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Con questo numero di caosinforma,
vogliamo portare l'attenzione sulla
politica o meglio sulla responsabilità
sociale.
“Nessun uomo è un'Isola, intero in se
stesso. Ogni uomo è un pezzo del
Continente, una parte della Terra. Se
una Zolla viene portata via dall'onda
del Mare, la Terra ne è diminuita,
come se un Promontorio fosse stato al
suo posto, o una Magione amica o la
tua stessa Casa. Ogni morte d'uomo
mi diminusce, perchè io partecipo
all'Umanità. E così non mandare mai a
chiedere per chi suona la Campana:
Essa suona per te”.
(John Donne 1572/1631). 
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LA TENDA INCONTRA
IL NUOVO VESCOVO DI SALERNO

L'incontro, cordiale e fraterno, aveva lo scopo di
presentare a sua Eccellenza la storia, i servizi e
le prospettive del  nostro impegno, accompagna-
to sin dalle, come  sottolineato  don Nicola,
dalla collaborazione e dal sostegno concreto e
solidale della Diocesi di Salerno. A cominciare
dalla premurosa attenzione del Vescovo degli
inizi, Sua Ecc.za  Guerino
Grimaldi fino alla silenziosa e
non meno preziosa collabora-
zione del predecessore di
Bellandi, Sua Ecc.za Luigi
Moretti. …
Non a caso, come ha ricordato
don Nicola, diverse delle 13
strutture che compongono la
ree delle sedi del servizio,
gestite dal Centro, sono di pro-
prietà  della Curia e ospitano
diverse tipologie di persone in
grave disagio , come tossicodipendenti alle
prese con vecchie e  nuove droghe, come gli
immigrati, come i carcerati accolti in misura
alternativa alla detenzione, come i giovani drop
out, spesso  privati di ogni occasione di protago-
nismo e coinvolti nelle diverse attività  del pro-
getto Giovani presso  La Tenda a Fieravecchia,
come le ragazze madri, come i tossicodipendenti
che spesso associano alla dipendenza la patolo-
gia psichiatrica, ecc. ma anche come le persone
consacrate in crisi vocazionale, per le quali  la
nostra Comunità  Sorella Luna di Bracciano ha
una particolare attenzione.  Una storia, quella
del Centro, che don Nicola ha sinteticamente
ricordato, come un processo   sostenuto, sin
dagli esordi, dal comune obiettivo  di offrire
attenzione e supporto agli ultimi, ai poveri, alle

persone e alle fasce disagiate della società, le
cui espressioni di disagio magari cambiano nel
tempo ma non di meno  richiedono uomini
volenterosi per fornire risposte concrete e opera-
tive, in spirito di servizio.
Uno dei motivi per cui, il Centro ha avviato data
da tempo, come una struttura operativa a siste-
ma aperto, sperimentando il modello per Aree
(psicoeducativa, Lavoro, Territoriale, Servizi).
Una organizzazione, complessa e articolata, che
abbiamo documentato a Sua Ecc.za, anche attra-
verso una selezione dei prodotti multimediali
che raccontano il nostro processo di sviluppo e
che il nostro  Arcivescovo ha preso in custodia

per approfondirne la conoscenza.
Peraltro le  attività  delle Aree sono state pre-
sentate  al Vescovo direttamente dai rispettivi
responsabili  presenti trovando  nel nostro  auto-
revole interlocutore un ascolto attento e una
incoraggiante condivisione.
Difatti  il Vescovo che ha preso nota di tutte le
nostre  informazioni,  e ha dimostrato interesse
e premura per le attività  che svolgiamo e ha
accolto volentieri le richieste di ulteriore soste-
gno e collaborazione che il nostro Presidente gli
ha rinnovato.
Inoltre, come segno tangibile di condivisione, il
nostro Vescovo ha assunto l'impegno di parteci-
pare alla Santa Messa di Natale del Centro La
Tenda.
Di tutto questo Gli siamo profondamente grati.

Nella giornata del 19.11.2019, il nuovo
Arcivescovo di Salerno Sua Ecc.za Andrea
Bellandi ha ricevuto una delegazione del nostro
Centro, guidata dal Presidente  don Nicola Bari,
presso  la sede Vescovile.

caosinforma n.134
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CONVERSANDO... CONVERSANDO...

POLITICA E RESPONSABILITA’ SOCIALE

L'attualità politica è dominata dalla discus-
sione sulla crisi dei sistemi politici tradizio-
nali e sull'avanzata di movimenti o partiti
definiti populisti o sovranisti che invocano
una discontinuità profonda con il passato. Si
tratta davvero di una rottura di sistema.
È la prova ulteriore di una più profonda crisi
di fiducia nelle virtù della politica che ha
perso ogni carattere di sacralità. Ormai i
meccanismi del consumo sono entrati anche
in politica e il prodotto più facile è quello
offerto da leader influencer, cioè capaci di
mostrarsi come noi, di pensare e desiderare
cose che già conosciamo.
In realtà la democrazia ha bisogno di valori
che vengono dal vissuto e che non hanno a
che fare con il sistema politico, ma questi
valori personali non bastano senza il soste-
gno di regole formali. Che è come dire che
le buone intenzioni non bastano e che occor-
re costruire insieme dei codici di comporta-
mento collettivo.
Bisogna peraltro ammettere la possibilità che
la democrazia liberale rappresentativa, il

modello europeo che ha accomunato tutto il
cosiddetto Occidente, non sia un "destino", o
un carattere genetico della politica occiden-
tale.
Certo quando l'immagine della politica è
negativa, o la si fa apparire tale, allora il
riflesso naturale di grandi masse di elettori è
quello di rifugiarsi nel bozzolo"popolare"
che è un modo di farsi forza quando non c'è
L'interesse per la politica nei giovani è sem-
pre più debole mentre tra gli adulti, conside-
rando la minoranza dedita alla politica,
rischia di diventare un fenomeno simile al
tifo calcistico: si seguono i partiti e i politici
come se fossero squadre e giocatori nello
stadio. L'agonismo in poltrona sostituisce
l'impegno per una causa sociale. 
L'attualità politica è dominata dalla discus-
sione sulla crisi dei sistemi politici tradizio-
nali e sull'avanzata di movimenti o partiti

L'interesse per la politica nei giovani è
sempre più debole mentre tra gli adulti,
considerando la minoranza dedita alla poli-
tica, rischia di diventare un fenomeno simi-
le al tifo calcistico: si seguono i partiti e i
politici come se fossero squadre e giocatori
nello stadio. L'agonismo in poltrona sosti-
tuisce l'impegno per una causa sociale. 
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definiti populisti o sovranisti che invocano
una discontinuità profonda con il passato. Si
tratta davvero di una rottura di sistema.
È la prova ulteriore di una più profonda crisi
di fiducia nelle virtù della politica che ha
perso ogni carattere di sacralità. Ormai i
meccanismi del consumo sono entrati anche
in politica e il prodotto più facile è quello
offerto da leader influencer, cioè capaci di
mostrarsi come noi, di pensare e desiderare
cose che già conosciamo.
In realtà la democrazia ha bisogno di valori
che vengono dal vissuto e che non hanno a
che fare con il sistema politico, ma questi
valori personali non bastano senza il soste-
gno di regole formali. Che è come dire che
le buone intenzioni non bastano e che occor-
re costruire insieme dei codici di comporta-
mento collettivo.

Bisogna peraltro ammettere la possibilità che
la democrazia liberale rappresentativa, il
modello europeo che ha accomunato tutto il
cosiddetto Occidente, non sia un "destino",o
un carattere genetico della politica occiden-
tale.
Certo quando l'immagine della politica è
negativa, o la si fa apparire tale, allora il
riflesso naturale di grandi masse di elettori è
quello di rifugiarsi nel bozzolo"popolare"
che è un modo di farsi forza quando non c'è
guida o il modo di arrendersi e di entrare nel
recinto che ci hanno preparato.

Mario Scannapieco



caosinforma n.134

6

ottobre 2019

RESPONSABILITÀ SOCIALE

Ma il concetto di "responsabilità sociale"
può essere inteso in un duplice senso: da un
lato, come un "sentirsi bene in interazione",
dall'altro, sottolineando ancor di più il termi-
ne "responsabilità", come uno stile di vita
nel quale il concetto di salute ha come riferi-
mento il rispetto degli altri. Difatti il nesso
tra salute individuale e salute collettiva è un
legame che va evidenziato e rafforzato nella
nostra società. Cosa che siamo costretti a
riconoscere quando, per esempio, accade un
incidente automobilistico causato da scarsa
lucidità mentale, ma anche quando capita di
essere impossibilitati a compiere un gesto di
solidarietà, come ad esempio donar il san-
gue, a causa della scarsa cura del nostro
corpo. In realtà la stessa prevenzione di
determinati disturbi (ad esempio quello ali-
mentare), o di quello legato all'uso compul-
sivo di sostanze stupefacenti o di quello rela-
tivo all'abuso di bevande alcoliche comporta
un'educazione al rispetto globale di se stessi
e l'assunzione di responsabilità dei nostri
gesti verso gli altri.

Pertanto ogni strategia preventiva dovrebbe
essere caratterizzata da un atteggiamento di
promozione personale e sociale piuttosto che
di mera difesa sanitaria. Una sana educazio-
ne preventiva è solo un aspetto di un'educa-
zione più complessiva e dovrebbe avere
nella responsabilità verso gli altri, un riferi-
mento costante. In tal senso deve essere
riconosciuto il ruolo dinamico del soggetto
come polo di reciprocità attiva anche rispetto
alle istituzioni, agli operatori sanitari, agli
operatori politici responsabili della qualità
sociale della vita. In questo numero di cao-
sinforma dedicato alla responsabilità sociale
vorremmo pertanto offrire un ventaglio di
riflessioni relative ai vari ambiti in cui il
nostro centro è impegnato a favorire la cre-
scita del capitale sociale, ovvero del patri-
monio collettivo costituito dallo scambio di
conoscenze, esperienze e relazioni sociali.
Un capitale sociale che ha delle evidenti e
desiderabili ricadute in diversi ambiti: la
salute, la politica, l'immigrazione, la salute
mentale, la prevenzione del disagio giovani-
le, la comunicazione sociale. Tutti ci riguar-
dano direttamente se vogliamo garantire un
futuro ai nostri figli, ai nostri giovani e
anche a noi stessi. 

Anna Palumbo

A PROPOSITO DI ...

“La r esponsabilità sociale è … Un insie-
me di idee, valori e norme di cui tutti noi
siamo protagonisti sia nella sfera perso-
nale sia in quella sociale. Essa si manife-
sta in tutti quei gesti e pensieri che vengo-
no messi in atto nel quotidiano per rende-
re migliore la nostra vita e quella degli
altri” .
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GIOVANI E RESPONSABILITÀ SOCIALE

Infatti nella nostra natura umana è iscritta
profondamente la nostra stessa natura socia-
le, tradendo la quale tradiamo noi stessi. Il
nesso tra salute individuale e salute colletti-
va è un legame che va evidenziato e raffor-
zato nella nostra società. In questo modo
non solo è possibile parlare di soggetto che
viene analizzato dal punto di vista globale
ma anche di uno stile di vita globale che
trova negli altri un riferimento costante. La
prevenzione di determinati disturbi (ad
esempio quello alimentare), quello legato
all'uso compulsivo di sostanze stupefacenti o
quello relativo all'abuso di bevande alcoliche
comporta di conseguenza, secondo questa
impostazione, un'educazione al rispetto glo-
bale di se stessi e l'assunzione di responsabi-
lità dei nostri gesti verso gli altri. Ogni stra-
tegia preventiva dovrebbe essere caratteriz-
zata da un atteggiamento di promozione
sociale piuttosto che di preservazione del
benessere individuale. Una sana educazione
preventiva è solo un aspetto di un'educazio-
ne più complessiva e dovrebbe avere nella
responsabilità verso gli altri, un saldo anco-
raggio. La preoccupazione dovrebbe essere
rivolta alle condizioni socio-ambientali e
familiari in cui oggi i ragazzi si formano e si
educano e "l'educazione alla salute", di
ww.caosinforma.it www.centrolatenda.it
conseguenza dovrebbe avere nella promozio-
ne della persona e nella responsabilità verso
gli altri i veri obiettivi. I giovani sono da
sempre nel cuore del Centro La Tenda . E lo
sono anche quando non presentano, eviden-
te, lo stigma del disagio. Di fatto i giovani,
oggi più che mai, risentono della mancanza
di una proposta fondata sull'appartenenza,
sulla interdipendenza positiva, sull'integra-

zione attiva. Di una proposta, cioè, capace di
rispondere ad un malcelato bisogno di per-
corsi esistenziali significativi e di partecipa-
zione attiva alla vita collettiva. Ma di una
proposta fondata sulla cultura della
Responsabilità Sociale, i ragazzi debbono
essere non solo beneficiari ma anche promo-
tori. Parte attiva di un Sistema Formativo
Integrato. Si parla infatti spesso di preven-
zione, di educazione, ma poco di giovani
protagonisti, responsabili dello sviluppo
sociale. I nostri giovani vanno, invece, solle-
citati proprio in questa direzione per essere
costruttori del loro stesso futuro, individuale
e sociale. Ma anche perché, in definitiva,
questo è il modo migliore di "fare prevenzio-
ne". Infatti un aspetto poco considerato ma
non di meno estremamente importante nelle
diverse strategie di prevenzione è la doman-
da di senso e di finalità sociali che i ragazzi
implicitamente formulano nell'affacciarsi al
mondo degli adulti, ma che spesso viene
lasciata inevasa perché sottovalutata e forse
perché trova impreparati gli stessi adulti. Ma
noi sappiamo, grazie ai nostri ragazzi, e la
ricerca "cosa bolle in pentola?" ce lo ha con-
fermato, quanto questa domanda e il bisogno
da cui nascono siano fondamentali e irrinun-
ciabili. Con questo lavoro vogliamo contri-
buire a renderne più chiara l'evidenza ma
soprattutto a documentare qualche concreta
"risposta" nella direzione suggerita dai nostri
stessi ragazzi. Sullo sfondo una nuova con-
cezione della salute che discende da un'idea
di "persona" che riconosce nell'uomo la
compresenza di più livelli, da quello fisico, a
quello psicologico, da quello morale a quello
spirituale, tutti di fondamentale importanza
per definizione di "persona". La speranza è
di continuare", insieme ai nostri giovani ad
accogliere, ascoltare, promuovere altri ragaz-
zi per costruire una società che li veda sem-
pre più responsabili verso se stessi e verso
gli altri. 

Agire tenendo conto delle conseguen-
ze dei nostri atti è un dovere, una responsa-
bilità sociale, ma anche una sana modalità
di promozione della nostra umanità più vera

e profonda.

caosinforma n.134
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LA PROPOSTA Il Progetto Giovani è la
proposta che il Centro La Tenda rivolge ai
giovani, per accoglierli ed orientarli, per
rispondere ai loro bisogni e promuovere le
loro peculiarità ed il loro sano protagonismo,
nell'ambito di una relazione di qualità. Si
rivolge, in particolare: a giovani e adole-
scenti che hanno voglia di incontrarsi, cono-
scersi, progettare, costruire; a genitori, inse-
gnanti, educatori, animatori sociali a cui
offre attività di supporto e consulenza. Si
tratta di uno spazio aperto, organizzato
anche per rispondere alle richieste e ai biso-
gni che emergono dal territorio. Sono, per-
tanto, previsti diversi tipi di intervento: -
laboratori - seminari - fiere - mostre, wor-
kshop formativi - gruppi d'incontro - suppor-
to e accompagnamento psicologico Ecco un
esempio di alcune attività che il Centro La
Tenda organizza per i giovani: 
ALCUNE DELLE ATTIVITA' DI PROGT-
TO GIOVANI
" LABORATORI PER I GIOVANI I
laboratori mirano a stimolare la creatività
giovanile e l'emersione delle doti artistiche.
Destinatari: bambini, adolescenti, giovani,
giovani adulti. Sede: c/o La Tenda a
Fieravecchia, via Fieravecchia, 20 Salerno
Laboratorio di scrittura creativa Laboratorio
di fotografia creativa Laboratorio teatrale 
" ESTATE UTILE A FIERAVECCHIA
Concorsi, iniziative di animazione territoria-
le, recupero scolastico, giovani impegnati

per aiutare altri giovani. Le proposte di
Estate utile a Fieravecchia sono finalizzate
ad una socializzazione intelligente e solidale
tra i giovani. Le iniziative, proposte dai gio-
vani per altri giovani, hanno lo scopo di
favorire la crescita di una cultura del tempo
libero tesa a rendere "piene le vacanze" e a
migliorare la qualità delle relazioni.
Destinatari: Giovani di età compresa tra i 14
e i 35 anni provenienti da Salerno e provin-
cia, del territorio, delle Comunità de La
Tenda o di altre associazioni.
" Il servizio di "DOPOSCUOLA" e
"LA SCUOLACHE FA PER TE" sono attivi
dal lunedì al venerdì per tutti gli alunni delle
scuole elementari, medie e superiori, italiani
e stranieri. L'equipe è formata da tirocinanti
e volontari in formazione che offrono quoti-
dianamente le loro competenze ai ragazzi
partecipanti. IO PARLO ITALIANO
Progetto finanziato dal ministero per l'inse-
gnamento della lingua italiana agli immigrati
presenti sul territorio di Salerno. 
" LABORATORIO DI GIORNALISMO
C@osinforma Giovani Obiettivi: dare voce
ai giovani, attraverso un mezzo efficace di
comunicazione e di confronto tra i giovani e
il mondo che li circonda. Il giornale, prodot-
to da giovani per i giovani, offre la possibili-
tà di esprimersi liberamente, proponendosi
come un canale di comunicazione critico,
stimolante e alternativo al "pensiero unico".

IL PROGETTO GIOVANI

APPROFONDIMENTI
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LA TENDA PER … LA RESPONSABILITÀ SOCIALE 
Le proposte del Centro La Tenda peruna "politica di servizio"

IL PIANO DI SVILUPPO DEL CENTRO
LA TENDA
"Dall'idea di Comunità Terapeutica per tossi-
codipendenti, il Centro La Tenda ha sempre
più ridefinito il suo ruolo in termini di agen-
zia formativa,  comunità di passaggio, risor-
sa della rete territoriale, della Comunità
Sociale,  al servizio della persona, qualunque
sia il suo disagio."  
D. Nicola Bari  (Presidente del Centro la
Tenda) 
LA MISSION DELCENTRO LATENDA
Il perseguimento della mission de "La
Tenda", finalizzata allo sviluppo sociale,
passa per la realizzazione di progetti, che,
nella filosofia di intervento del Centro, si
pongono sempre in continuità ad azioni già
in essere. 
Di seguito alcune delle proposte di sviluppo
a breve e a medio e a breve termine che
richiedono la convergenza di risorse politi-
che, sociali, personali.  
1. GIOVANI IN DISAGIO 
Progettiamo di ampliare le attività formative,
ludiche e ricreative per disoccupati, studenti,
giovani del quartiere, secondo il concetto del
vecchio caro oratorio riadattato agli interes-
si, agli strumenti e alle opportunità dei gior-
ni nostri.  

Il potenziamento dell'azione di animazione
territoriale (che include l'organizzazione di
manifestazioni ed eventi culturali, la realiz-
zazione di attività di ascolto e counselling,
di iniziative di formazione e sportive, l'atti-
vazione di laboratori artistici e culturali, la
promozione del volontariato e della cittadi-
nanza attiva) nel quartiere di Fratte e
nell'Agro Nocerino-Sarnese, attraverso l'in-
dividuazione di idonee sedi operative.  
2. ANIMAZIONE  TERRIT ORIALE 
La Tenda mira a fare del territorio di riferi-
mento del progetto la Comunità
dell'Amicizia e della Solidarietà, coinvolgen-
do attorno a questa idea Istituzioni, organiz-
zazioni del Terzo Settore, operatori economi-
ci. Attraverso i valori dell'amicizia e della
condivisione, si può innovare il modo stesso
di fare prevenzione: non il contrasto di uno
specifico problema, ma la promozione del
benessere delle persone e del ruolo educati-
vo della comunità sociale.  
Obiettivi specifici  
Realizzare Centri di Animazione Territoriale
sul modello di rete de "La Tenda a
Fieravecchia", nel quartiere di Fratte e nel
territorio dell'Agro Nocerino-Sarnese. Sono
spazi-proposta per i giovani (con i loro disa-
gi e risorse), per accogliere, accompagnare e

Chi ha responsabilità politiche, come ci ha ricordato il Cardinale Carlo Maria Martini,
"non può essere schiavo del consenso sociale, ma deve invece proporsi veramente come
ministro, cioè un saggio servitore, preoccupato del bene di tutti". E proprio in quest'ambi-
to che inesorabilmente ci riguarda e che, beninteso, vogliamo ci riguardi sempre di più,
vogliamo richiamare l'attenzione di quanti si candidano a rappresentare la funzione poli-
tica con spirito di servizio, condividendo con loro alcune delle nostre proposte di sviluppo
finalizzate alla crescita della comunità sociale ed in particolare alla presa in carico dei
più deboli.
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promuoverne la crescita. I Centri di
Animazione Territoriale sono centrati su net-
working e cooperazione con gli attori?chiave
della comunità locale, sono presidi ad alta
densità educativa, espressione di collabora-
zione ed amicizia tra soggetti diversi.  Il
modello del Centro di Animazione
Territoriale prevede sostegno e community
education, mediazione scolastica e penale,
accompagnamento all'apprendimento, pro-
mozione del volontariato, laboratori (cine-
matografia, fotografia, comunicazione socia-
le, teatro, cura del patrimonio ambientale e
naturale, musica e tecnologia, etc.), attività
culturali, ricreative e sportive, di promozione
della cittadinanza attiva, attività seminariali
e formative rivolte a genitori, insegnanti e
operatori sociali, sportello di  consulenze
psico?pedagogiche e sociosanitarie, organiz-
zazione di eventi ed iniziative, concorsi. 
3. MIGRANTI E MINORI STRANIERI
NON ACCOMPAGNATI (MSNA) 
Occorre rimettere al centro di ogni azione a
favore dei rifugiati la centralità della persona
umana e non il profitto.  Il Centro La Tenda
è impegnato, ormai da diversi anni, in servi-
zi e progetti sull'immigrazione nella convin-
zione che la rapida crescita del numero degli
immigrati residenti regolarmente (e non) in
Italia ed in provincia di Salerno richieda l'at-
tuazione di iniziative per la promozione di
una conoscenza reciproca, per il riconosci-
mento e il rispetto delle differenti identità
culturali.  
Difatti tutti i progetti e le attività realizzate
dal Centro La Tenda sono finalizzate alla
formazione ed alla diffusione di ogni infor-
mazione utile al positivo inserimento degli
stranieri nella comunità, attraverso innanzi-
tutto la conoscenza della lingua italiana e dei
diritti e doveri.   

Inoltre, il Centro è impegnato a promuovere
opportunità di integrazione e di crescita per-
sonale e comunitaria, nella valorizzazione
delle diversità e ricchezze culturali, attraver-
so la partecipazione ad attività ed iniziative
ricreative, sociali, religiose degli stranieri
che vivono a Salerno e nella provincia.  
Le persone straniere con le quali si è avuto
un contatto a vario titolo sono state più di
500, per quanto riguarda invece i percorsi di
conoscenza della lingua italiana e di integra-
zione hanno visto coinvolti circa 400
migranti.  
4. MODULI SPECIALISTICI PER
NUOVE DIPENDENZE 
Intendiamo realizzare  moduli specialistici
per l'accoglienza di persone in doppia dia-
gnosi o con problemi di dipendenza non
legata a sostanze d'abuso (es. gioco d'azzar-
do patologico, internet addiction, sex addic-
tion, etc.).  
Tali servizi di accoglienza, già in atto da
tempo nell'esperienza del Centro, vanno
riprogettati alla luce dei requisiti che la
Regione Campania definirà nel prossimo
futuro.  
5. VECCHIE E NUOVE DIPENDENZE
PATOLOGICHE  
Già dalla fine degli anni '80 il Centro di
Solidarietà La Tenda ha promosso una speri-
mentazione legata all'emergenza del disagio
di giovani che usano stupefacenti presentan-
do in concomitanza gravi problemi psicopa-
tologici e in alcuni casi francamente psichia-
trici. 
Questa esperienza, ormai quasi trentennale,
ha permesso di mettere a fuoco alcune pro-
blematiche specifiche che interessano il ter-
ritorio e di allestire "contesti transizionali"
per rispondere al disagio posto da di chi al
problema della tossicodipendenza associa
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patologie di rilevanza psichiatrica. Di fatti,
operando l'intervento a sistema aperto, La
Tenda ha acquisito la capacità di interagire
con il territorio in un'ottica di collaborazione
e di integrazione delle risorse.   
La presa in carico precoce di situazioni a
rischio di comorbilità, in questo senso, supe-
ra ampiamente le  difficoltà di trattamento,
connesse al binomio sostanze stupefacenti e
disturbo, per investire ambiti e spazi di
espressione del malessere e del disagio che
vanno dall'assunzione di sostanze stupefa-
centi e alcool, ai comportamenti di autoferi-
mento (cutting), alle dipendenze da 
internet, alle condotte sessuali devianti e
indiscriminate, ai comportamenti oppositivi
ed inadeguati in famiglia e a scuola, ai
disturbi della condotta alimentare.  Oggi non
si può fare a meno di rilevare un quadro di
crescente complessità sociale e di individua-
re una prospettiva di cambiamento nell'allar-
gamento del modello comunitario. L'ipotesi
progettuale potrebbe essere sintetizzata nella
formula "dalla CTal sistema formativo inte-
grato".  
Esso riconosce e cerca di dare una sistema-
zione razionale a una realtà in cui la
Comunità terapeutica non coincide tout court
con la proposta educativa. Sempre più, infat-
ti, le diverse attività vengono dislocate in
una pluralità di sedi: i laboratori, gli istituti e
le agenzie culturali del territorio, i luoghi
dell'animazione territoriale, l'associazioni-
smo, i mass-media, il mondo stesso della
produzione. 
6. LAVORO 
Vogliamo incrementare lo sviluppo di servizi
di accompagnamento e promozione delle
cooperative sociali, finalizzati a sostenere il
processo di inserimento sociolavorativo di
persone in condizione di svantaggio. 
7. COMUNICAZIONE SOCIALE 
Puntiamo al rafforzamento della
Comunicazione Sociale, intesa come proces-

so di creazione di beni relazionali orientato a
formare "processi cooperativi ".  
Il capitale prodotto dalla comunicazione
sociale, infatti,  consiste nel patrimonio col-
lettivo che si viene a creare attraverso il con-
fronto aperto tra opinioni, modi di sentire,
convinzioni non necessariamente omogenee
ma  anche relativamente a temi controversi,
e dando voce in particolare alle fasce più
deboli della società.   Tale azione di poten-
ziamento della Comunicazione Sociale passa
per lo sviluppo - sempre in un'ottica coope-
rativa e di rete - degli strumenti di comuni-
cazione già in essere 
8. DISABILI MENT ALI, FISICI E
RELAZIONALI 
La progettazione di soluzioni assistenziali e
percorsi psicoeducativi individuali per le
persone con disabilità mentali, intellettive e
relazionali, che non trovano sul territorio
altre risposte e servizi se non trattamenti
sanitari e farmacologici, nella logica della
legge sul "dopo di noi" (vedi punto seguen-
te) (L. n. 112/2016).  
9. "DOPO DI NOI" 
Tra le persone che si rivolgono al Centro,
risulta costantemente crescente il numero di
coloro che presentano disabilità mentali,
intellettive e relazionali, che non trovano sul
territorio altre risposte e servizi se non tratta-
menti sanitari e farmacologici.  
Gli interventi sono pertanto lasciati alla
famiglia, quando c'è, o ad organizzazioni
come La Tenda che se ne fanno carico, con
percorsi psicoeducativi che però difficilmen-
te possono condurre alla conquista di una
piena autonomia.  
Obiettivi specifici  
- Progettazione di soluzioni assistenziali e
percorsi psicoeducativi individuali  
- Promozione di un'associazione di
genitori/famiglie, che costituisca un fondo
per il sostegno delle persone con disabilità
mentali, intellettive e relazionali. 
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10.  NUOVE POVERTÀ
L'attenzione e l'impegno per lo sviluppo
sociale del territorio dell'agro nocerino-sar-
nese che l'Associazione ha da sempre mani-
festato, hanno condotto all'attivazione di un
Centro di Accoglienza non residenziale, sito
in Nocera Inferiore.   
La struttura offre servizi di prima accoglien-
za (tra cui la possibilità di avere un pasto
caldo o di fare una doccia) e di ascolto ed è
il luogo del primo contatto con la persona in
disagio.   
Nel corso degli anni La Tenda nell'Agro è
diventata punto di riferimento per numerosi
cittadini immigrati, attraverso l'organizzazio-
ne di corsi di formazione civico-linguistica
per stranieri e di iniziative interculturali di
sensibilizzazione su tutto il territorio del-
l'agro Nocerino-Sarnese.  
Il Centro di Accoglienza di Nocera (La tenda
nell'Agro) è il luogo del primo contatto con
la persona in disagio; si offre accoglienza,
ascolto, c'é la possibilità di fare una doccia,
una rete di collaborazioni. Particolare atten-
zione si presta a situazioni di estremo disa-
gio (vedi senza fissa dimora), iniziative ed 
incontri di prevenzione e promozione della
salute, agli immigrati  con i corsi di italiano
e l'organizzazione di iniziative di sensibiliz-
zazione interculturale sul territorio dell'agro.
La struttura è operante dal lunedì al venerdì
dalle ore 9,00 alle ore 18,00.  
11. FAMIGLIE E FORMA TORI 
Progettiamo il potenziamento dell'azione di
formazione rivolta a minori, giovani, fami-
glie, insegnanti, operatori del Terzo Settore,
attraverso la promozione del Sistema
Formativo Integrato e della Comunità
Educante.  
E lo sviluppo di  servizi per dove possano
trovare sollievo i portatori di mille problemi
e non solo chi ha a che fare con una dipen-
denza. 

12. AZIONI DI FUND RAISING
Vogliamo inoltre  realizzare numerosi altri
progetti che speriamo possano essere soste-
nuti da benefattori privati, da fondazioni, da
pubbliche istituzioni sebbene la crisi econo-
mica si faccia sentire in modo particolare
proprio nell'àmbito sociale, dove ci sarebbe
più bisogno di sostegni d'ogni genere. 
13.  SOFFERENZAPSICHICA E ABUSO
DI PSICOFARMACI  
Il Servizio di Psicodiagnosi e Psicoterapia
ULISSE de  La Tenda a Fieravecchia  
Il servizio ULISSE propone  la psicodiagno-
si e la psicoterapia come una sintesi dei
diversi approcci alla persona ,  attraverso cui
si cerca di svilupparne risorse, abilità, cono-
scenze.  
Propone quindi una pratica che non riguarda
solo l'individuazione e la cura di un disturbo
ma comprende una valutazione generale
della personalità e del comportamento del
soggetto per promuovere e accompagnarlo
alla realizzazione di un progetto individua-
lizzato.  
In tale prospettiva, la psicodiagnosi possiede
alcune caratteristiche peculiari :  
- Non ha finalità etichettanti;  
- E' strumento di comunicazione e di accom-
pagnamento;  
- Punta sull'autopromozione del destinatario
dell'intervento;  
- Mira a obiettivi che, pur tenendo presenti i
dati forniti dalla certificazione sanitaria e
psicodiagnostica in senso stretto, individua-
no mete di integrazione personale, sociale,
familiari e lavorative e non di mero recupe-
ro;  
- Pone al centro dell'osservazione la persona
nel suo complesso, incluso il contesto fami-
liare, sociale e lavorativo di provenienza.  
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UN TEST PER CAPIRE QUAL E' IL TUO ATTEGGIAMENT O
RISPETTO ALLA RESPONSABILITA' SOCIALE

Politica: delega o responsabilità? In effetti
dal punto di vista sociologico, è possibile
individuare delle categorie nelle quali far
convergere un determinato atteggiamento
sociale piuttosto che un altro rispetto al
modo in cui la politica viene percepita. 
RESPONSABILITA' SOCIALE - una parte-
cipazione intesa come aperto coinvolgimento
di tutte le parti in gioco; in particolare la col-
lettività è concepita elemento fondamentale
di un processo che vede una condivisione
responsabile dei problemi che possono sor-
gere dalla vita in comune da parte di tutti i
singoli. Essa, in altre parole, è una partecipa-
zione che riesce a congiungere sia l'elemento
della responsabilità, indispensabile affinché
si possa affrontare l'esistenza in modo consa-
pevole e pieno, sia quello della socialità, in
quanto è insieme agli altri e con gli altri che
la nostra vita assume un senso. 
ADEMPIMENTO FORMALE - la parteci-
pazione è concepita come adesione a norme
sia di carattere strettamente legale,ma anche
dettate dal senso comune, condivise in quan-
to ritenute giuste. Il livello di coinvolgimen-
to personale rimane confinato ad un livello
di mero adempimento. Gli altri in quanto tali
hanno rilevanza nella misura in cui si assol-
ve al proprio dovere di buon cittadino,
lasciando poco spazio a forme di socialità
condivisa e responsabile se non rientranti
negli schemi già fissati. 

PARTECIPAZIONE SOGGETTIVA - in
questo caso la partecipazione non è piena ed
incondizionata ma è relativa ad esigenze
strettamente personali. Pur essendo presente
un buon livello di responsabilità essa è però
indirizzata non alla collettività ma unica-
mente ad una visione individualista della
vita sociale. 
DELEGA - la partecipazione coincide con
un atteggiamento che fugge da qualsiasi
forma di responsabilità del singolo indivi-
duo. La vita sociale è una realtà che vive
quasi di vita propria e quindi un qualsiasi
apporto individuale non ha alcuna possibilità
di trovare un riscontro positivo, meglio
lasciare fare ad altri. In base alle risposte
date è possibile collegarsi ad una delle diver-
se dimensioni prese come riferimento e cer-
care di capire il tipo di atteggiamento messo
in gioco. Si prendono in considerazione tutte
le sfumature della partecipazione; da una più
attiva e sensibile alle esigenze espresse da
una collettività che si muove in modo solida-

Individualismo o partecipazione? Etica indi-
viduale o morale condivisa? Coinvolgimento
emozionale o impegno compartecipato? Tifo
o partecipazione consapevole?
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le e capace di assumere un ruolo di primo
piano, a quelle nelle quali questo tipo di
coinvolgimento assume forme più attenuate,
formalizzandosi, individualizzandosi o infine
delegando. La visione di insieme fa traspari-
re in che direzione ci stiamo muovendo e
forse permetterà di rispondere agli interroga-
tivi circa quell'allontanamento dalla dimen-
sione collettiva da più parti denunciata e
temuta. Il presupposto dell'analisi nasce
dalla consapevolezza che una qualsiasi inda-
gine che si interroghi sulla relazione tra per-
sone e la politica debba essere messa a con-
fronto con un altro tipo di relazione: quella
che esiste tra le persone e la più ampia realtà

sociale della vita in comune. Questo signifi-
ca che le due dimensioni non vanno necessa-
riamente nella stessa direzione, infatti, nel
momento in cui predominasse uno dei quat-
tro atteggiamenti su esposti (ad esempio
quello dell'adempimento formale) nell'ambi-
to della relazione tra le persone e la politica,
ciò non sempre determinerebbe, come con-
seguenza immediata, che lo stesso atteggia-
mento interpreti anche la dimensione collet-
tiva. Individualismo o partecipazione? Etica
individuale o morale condivisa?
Coinvolgimento emozionale o impegno
compartecipato? Tifo o partecipazione con-
sapevole? 
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DIMMI CHE POLITICA FAI E TI DIRÒ CHI SEI
Rispondi alle seguenti domande percapire quale è il tuo atteggiamento 

rispetto alla responsabilità sociale

1) Nel caso tu debba salvaguardare un tuo interesse personale cosa faresti?
a. . cercherei altre persone che hanno il mio stesso problema per individuare insieme una
soluzione 
b. . manderei una comunicazione formale agli organi competenti
c. . affronterei il problema e cercherei di cambiare le cose in prima persona
d. . mi rivolgerei ad un politico "gagliardo" 
2) Come valuti l'operato dei politici? 
a. . dalla soddisfazione di bisogni concreti presentati da organizzazioni dei cittadini 
b. . dalla conformità tra il programma dichiarato e i reali obiettivi raggiunti 
c. . da una valutazione personale sui risultati concreti ottenuti 
d. . dalla possibilità di trarre vantaggi personali dai loro operato 
3) Quali strumenti hai per partecipare alla vita politica? 
a. . costituendosi in associazioni socio politiche
b. . voto elettorale 
c. . partecipazione diretta (discussioni, confronti, scambi di opinioni nel proprio gruppo di
conoscenti) 
d. . tenersi informato attraverso i mass media (giornali, televisione…) 
4) Nel momento in cui è necessaria un'azione volta al bene della collettività come agi-
sci? 
a. . cerchi di condividerla con altri e insieme a loro portarla avanti 
b. . aderisci ad un'organizzazione politica che sta già iniziando a realizzarla 
c. . la inizi e la porti a termine da solo 
d. . aspetti che altri la portino a termine 
5) Il tuo atteggiamento nei confronti di pr oblematiche sociali è: 
a. . delegare con fiducia la soluzione dei problemi a persone ritenute competenti con le
quali si condividono obiettivi comuni 
b. . partecipare ai momenti di raccolta fondi o iniziative di solidarietà 
c. . cercare di attivarsi in prima persona 
d. . attendere che persone che occupano un ruolo significativo nel sociale risolvano i proble-
mi perché rientra nel loro compito 
6) Quali sono le condizioni che possono migliorare la politica attuale? 
a. . una maggiore attivazione delle associazioni intermedie (associazioni del terzo settore) 
b. . maggior dialogo tra tutte le forze politiche 
c. . avanzare direttamente richieste di intervento da parte dei cittadini 
d. . affidare ad una parte politica pieni poteri 
7) L'esercizio del voto durante le elezioni lo consideri:
a. . un contributo necessario, ma non sufficiente, se non accompagnato da una partecipazio-
ne comune 
b. . un diritto e un dovere civico 
c. . una responsabilità importante per sé e per la vita del paese 
d. . una possibilità affidata a qualcuno che possa migliorare le condizioni di vita attuali
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LA CHIAVE DI LETTURA DEL TEST
Per la lettura dei risultati del test, puoi segui-
re le seguenti indicazioni:

- se hai dato maggiori risposte a alle diverse
domande del test, il tuo profilo corrisponde a
quello della RESPONSABILITA' SOCIA-
LE; - è caratterizzato dalla presenza di un
atteggiamento di maggiore apertura e coin-
volgimento con gli altri nella partecipazione
alle decisioni e alla vita sociale in genere.
Propensione alla collaborazione e coopera-
zione con gli altri nel raggiungimento di
obiettivi condivisi. Favorisce una maggiore
crescita nelle persone dei livelli di responsa-
bilità condivisa e la costruzione di sani rap-
porti interpersonali.

- se hai dato maggiori risposte b alle diverse
domande del test, il tuo profilo corrisponde a
quello dell'ADEMPIMENTO FORMALE; -
Tale profilo è  di chi si muove sempre tenen-
do fede alle norme stabilite e alle regole del
gioco, agendo più per confermare un model-
lo di conformità, piuttosto che esprimendo le
proprie convinzioni; ciò probabilmente per-
mette di non rischiare in prima persona e di
mantenere buone relazioni interpersonali con
tutti.

- se hai dato maggiori risposte c alle diverse
domande del test, il tuo profilo corrisponde a
quello della PARTECIPAZIONE SOGGET-
TIVA; -in tale profilo è presente un atteggia-
mento maggiormente individualista volto
prima di tutto al soddisfacimento delle pro-
prie esigenze, unito ad un buon livello di ini-
ziativa e di protagonismo; si caratterizza
anche per una maggiore capacità di investi-
mento e di motivazioni, accompagnate da un
buon livello di responsabilità personale.
Questo atteggiamento può determinare però
una esasperazione dell'individualismo, con
vissuti di isolamento e di svalutazione degli
altri.

- se hai dato maggiori risposte d alle diverse
domande del test, il tuo profilo corrisponde a
quello della DELEGA. DELEGA- in tale
profilo si possono evidenziare comportamen-
ti simili a quelli di chi non preferisce impe-
gnarsi in prima persona nella ricerca di solu-
zioni ai problemi, ma preferisce affidarsi agli
altri ritenuti più capaci e decisi. E' caratteriz-
zata anche da un fondo di apatia e di non
partecipazione diretta nelle decisioni impor-
tanti, preferendo più muoversi tra le fila
piuttosto che rischiare in prima persona.
Coloro che rientrano in tale profilo sono
anche tendenzialmente caratterizzati da una
maggiore apertura e fiducia verso gli altri e
verso il prossimo.
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CRONACHE EMOTIVE

LUCIA E IL TRENO DELLA VIT A

Ha da poco spento ben 100 candeline Lucia,
classe 1919, e  nel farle gli auguri non puoi
non cogliere la sua prontezza, la sua lucidità,
insomma la sua giovinezza.
Non gradisce troppo ricevere regali, che
mette da parte velocemente, come imbaraz-
zata, quasi a rimproverarti benevolmente di
quell'attenzione. Il vero regalo che sempre
apprezza è quello di essere ascoltata, mentre
racconta e si racconta, guardando a ritroso la
sua lunga linea del tempo.
E di tempo sì che ne è passato, sotto il suo
sguardo, che rivela nella grigia trasparenza
degli occhi un lieve distacco, una assorta
consapevolezza, sempre assistita però da una
vivida intelligenza, da una grande razionalità
e da una buona dose di ironia su se stessa e
sulle cose del mondo. La sua narrazione ha
un piglio in qualche modo teatrale, mentre
rievoca episodi ed aneddoti, frammenti di
una ricca esistenza, interrompendo spesso le
sue stesse frasi con una breve risata, portan-

do le mani alla fronte o al viso come per
celarla.  Tutto va vissuto dignitosamente ma
tutto passa - è la sua filosofia - o quantome-
no tutto il travaglio dell'esistenza si attenua e
le molte vicende perdono in parte la propria
carica di sofferenza e vengono superate. Una
strategia difensiva, che le consente di rimet-
tersi sempre all'attacco. E di vincere, recupe-
rando energia e, come dice lei stessa, "gran-
de coraggio" per andare avanti. Lei sa infatti
come affrontare le sfide, perché è una sporti-

Quella di Lucia Giannattasio, 100 anni appena compiuti e splendidamente portati, è sen-
z'altro una festa speciale  ma è anche l'occasione per far conoscere ai nostri lettori un
modello di donna, un esempio di femminilità vera e autenticamente moderna.
Le tante esperienze di cui ella è stata protagonista sono infatti tenute saldamente insieme
dalla determinazione di conservare la sua forte indipendenza ed autonomia, e di dare
senso ad ogni scelta compiuta con un atteggiamento coerente, forte e volitivo che rifugge
la banalità e il conformismo.
Per questo, la sua storia è una sorta di 'fil rouge' che connette ambiti, esperienze, rela-
zioni, reti tessute nel trascorrere dei decenni.  Affrontando tutte le fasi della sua esistenza
senza facili nostalgie ma con consapevolezza, responsabilità e spirito costruttivo. Un
atteggiamento da cui trarre spunto, per farne tesoro anche in ambito politico e sociale.
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va e ha dedicato 40 anni all'insegnamento di
quella che una volta veniva definita
Ginnastica. Un lavoro molto amato.
Generazioni di alunne dell'Istituto Magistrale
Regina Margheritadi Salerno continuano
oggi ad ammirarla, ricordandone la voce
altisonante che proveniva dalla palestra in
cui lei stessa scendeva in campo insieme alle
scolaresche. Una onorata carriera, quella
della professoressa Giannattasio,  in cui si è
completamente riconosciuta e che le ha con-
sentito di far fronte a tutte le necessità in
maniera indipendente e generosa. 
Non si lamenta Lucia, come spesso fa chi è
avanti negli anni, né si ferma mai a rimpian-
gere i tanti momenti belli che riconosce di
aver vissuto. Quando riaffiorano nella sua
lucidissima memoria, a lei basta poterli rivi-
vere narrandoli.   Gli anni dell'infanzia e poi
dell'adolescenza nella amata Salerno degli
anni Venti e Trenta, prima sotto la guida
della madre persa troppo presto, e poi degli
zii che ne tutelarono la crescita.
L'inserimento della sua famiglia nel tessuto
socio-commerciale del nostro territorio, ai
tempi della Antica e rinomata Birreria
Welten, storico locale con annesso ristorante
in via Roma, ai primi del Novecento.  Il
tempo buio e terribile della guerra, che attra-
versò drammaticamente la sua giovinezza,
coi tanti fatti tragici della cui memoria è
meticolosa custode. E poi la fortuna e la
gioia di ricominciare, con i suoi fratelli e
sorelle, e con l'amatissimo padre Alfredo,
accudito con dedizione fino a tarda età.
Soprattutto, dopo la breve parentesi matri-
moniale chiusa con moderna determinazio-

ne,  fu a lungo accanto alla cara sorella Aida
e alla sua famiglia, con cui condivise  lunghi
tratti  di vita intensa e serena. La lunga per-
manenza a Napoli con loro,  le  vacanze pia-
cevoli e i viaggi in varie città italiane e euro-
pee, li  ricorda con dovizia di particolari.
E sempre, in ogni capitolo della sua storia, è
presente una rete di relazioni umane ricchis-
sime, fatta di parentela affettuosa ma anche
di amicizie numerose e autentiche nate da
ottimo vicinato,  da rapporti di lavoro  e di
collaborazione attiva.  E a sostegno della sua
forza interiore,  una spiritualità essenziale e
una religiosità mai esibita né formale.
Inoltre, immancabile, l'entusiasmo derivan-

te dalle sue grandi passioni: il cucito, impa-
rato per pura vocazione (i suoi abiti sono
tutti di sua pregiata manifattura, e preferibil-
mente bianchi o colorati) e  la lettura, ad
accompagnare  la maggior parte delle sue
ore. Saggi, romanzi, libretti d'opera,  letti e
perfino riletti, per non dimenticarne la trama,
i contenuti, la morale.
Alla sua ricetta di lunga vita non manca poi
una misurata dose di buona TV, e un'alimen-
tazione moderata e di qualità, che di sicuro
l'ha favorita nel mantenersi in forma.
"Ho vissuto la mia vita  - mi disse un giorno
Lucia -  e il mio treno è già arrivato alla sta-
zione. Il binario su cui ora cammino è un
tratto in più , che benvenga …"
Ma su questo 'binario' del treno della vita
noi siamo con te, Lucia, orgogliosi di essere
tuoi parenti, tuoi amici, o semplicemente
tuoi concittadini, perché la tua longevità  -
non dimenticarlo! -  è un dono per tutti noi.

Maria Luisa Giannattasio
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LETT O PER VOI

Oggi si parla molto di etica, di etica pubblica;
ma gli storici dicono che quanto più una società
è carente di moralità pubblica, tanto più se ne
parla. Non a caso le grandi epoche di riflessione

sull'etica sono state le grandi epoche di transi-
zione, in cui si verificavano pure molti episodi
di corruzione.
Durante i passaggi delle civiltà, mentre  veniva-
no meno alcune certezze, la gente si smarriva e
ciascuno faceva un po' ciò che voleva, difenden-
do gli interessi privati o di gruppo fino al crimi-
ne. In tempi simili, si ritorna sull'etica pubblica
proprio per trovare delle norme a cui ispirare il
proprio comportamento civile e il costume
sociale.
Oggi dunque si parla molto di queste cose e
vengono di moda vocaboli di cui non si sa bene
il significato"

E COME ETICA
E' grande vanto dell'umanità essere giunta a
intuire l'esistenza di comportamenti che sono al
di sopra del piacere, del guadagno, dell'interes-

A, B, C, D… ETICA

A proposito di politica e responsabilità sociale ci sembra quanto mai opportuno riportare
la sintesi del pensiero del Cardinal Carlo Maria Martini, che proprio sui temi del rappor-
to tra etica e politica ha scritto  arcivescovo cattolico, teologo, biblista, docente e rettore
italiano. Esegeta oltre che biblista, è stato arcivescovo di Milano dal 1979 al 2002. Oltre
ad essere stato un uomo di grande cultura teologica fu anche uomo del dialogo tra le reli-
gioni, a cominciare dall'ebraismo, i cui fedeli amava definire "fratelli maggiori". Fu
soprannominato "cardinale del dialogo" e proprio sui temi del rapporto tra etica e politi-
ca ha prodotto  un breve ma illuminante testo (edito nel 1993 da piemme editore), di cui
riportiamo una sintesi.
Lo riteniamo  un testo di riferimento, che, sebbene scritto nel 1993, rappresenta,  a tut-
t'oggi,un  bussola per non smarrirsi nella selva degli orientamenti politici, sempre più
privi di radicamento. 
Provare a fare chiarezza sule radici, appunto, dei termini propri della politica, ci è sem-
brato doveroso in questo periodo della nostra vita politica anche per evitare una sbrigati-
va, per  quanto  comprensibile, disaffezione a quella che dovrebbe essere la più alta
espressione di servizio alla comunità. 
E che  rimane comunque una dimensione imprescindibile  per la vita sociale. Riportiamo,
di seguito un estratto del testo per chiarire il significato alcune parole-chiave allorché
bisogna dare giudizi corretti su comportamenti amministrativi, sociali, politici, quando
cioè sono in gioco le nostre responsabilità verso la collettività.
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se; comportamenti che non hanno prezzo perchè
sono al di là di ogni apprezzamento terreno.
Qui va richiamato con forza quanto accennavo
alla fine della conversazione precedente, sullo
spirito, sulla mentalità con cui bisogna trattare
dell'etica: uno spirito di ottimismo. E mi spiego.
Spesso, quando si parla di determinati compor-
tamenti si assume un tono arcigno se si vuole
sottolineare la serietà, oppure un tono lamentoso
se si vuole deprecare la loro inosservanza. I
moralisti sono sempre stati ritenuti uomini que-
ruli, lamentosi, pronti a rimproverare, a depreca-
re, a denunciare il male presente nel mondo, o
comunque uomini e donne severi, inflessibili.
Un po' è giusto che sia così. Tuttavia ritengo che
l'etica debba essere soprattutto un luogo in cui
la gente viene incoraggiata, animata, confortata.
La grande parola dell'etica è: tu puoi fare di più,
ti è possibile fare meglio, sei chiamato a qualco-
sa di più bello nella vita, essere onesti è possibi-
le ed è un' avventura straordinaria dello spirito.
Proprio di tale spirito di ottimismo abbiamo
bisogno per non perderci in lamentazioni sterili
e obbedire al precetto fondamentale dell'etica:
cerca di essere più autenticamente te stesso, di
essere più vero, più libero, più responsabile.

D come DIRITT O
Mentre l'etica è la dottrina che si interessa degli
atteggiamenti di valore dell'uomo, il DIRITTO è
l'insieme delle norme positive che le società  si
danno per rispondere a questi imperativi profon-
di e tradurli nella pratica quotidiana. Da solo,
però, il diritto non garantisce un'etica pubblica:
esso è un insieme di norme esterne che suppon-
gono un consenso fondamentale dei cittadini sui
grandi atteggiamenti che regolano i rapporti tra
persone. Quando incomincia la discordia sugli
atteggiamenti di fondo, ad esempio sul rispetto
della vita, una società  è  minacciata di disgre-
gazione e, alla lunga, non riuscirà più a darsi
norme di diritto capaci di assicurare il rispetto
di tutti.
Vediamo allora la distinzione e il  reciproco rap-
porto tra DIRITTO e MORALE. 

M come MORALE
La morale, in questo contesto, va intesa come la
forma buona del rapporto con il mio fratello,
con colui che desidero riconoscere mio prossi-
mo. 
Il diritto si accontenta di dire: rispetta l'altro,
anche l'estraneo, promuovi il bene comune o,
almeno, non danneggiarlo. 
La morale, invece, dice: fatti prossimo, conside-
ra ciascuno come membro della tua famiglia,
per quanto ti è possibile. Il primo precetto della
morale è indicato nella parabola del buon sama-
ritano che scende da cavallo per soccorrere il
ferito di un'altra razza, che trova sulla strada, e
provvede a lui per tutto. La morale, quindi,
chiede di fare agli altri quello che vorremmo
fosse fatto a noi.
Diritto e morale non si contrastano, ma si allea-
no per creare una società non soltanto vivibile,
bensì buona e fraterna. Questo è l'ideale di una
comunità a misura di persona umana, verso cui
ci spingono concordemente morale e diritto. E'
l'ideale che nasce da un credo religioso a forte
contenuto etico, come quello proprio della tradi-
zione ebraica e cristiana.
Ecco perche un Vescovo può parlare di questi
temi.

O come ONESTA'
Oggi si parla molto di onestà, soprattutto nei
comportamenti pubblici: si invocano politici
onesti, amministratori onesti.
Che cosa significa questa parola? è davvero
possibile essere onesti fino in fondo nella vita
pubblica? quali condizioni sono prerequisite?
Cominciamo con il significato del vocabolo.
ONESTO deriva da "onore", e onore è sia la
buona reputazione di cui si gode all'interno di
un gruppo sociale, sia l'intima consapevolezza
della propria dignità. Chi agisce conformemente
a tale consapevolezza, evita di macchiare la pro-
pria coscienza e, in una società buona, è stima-
to, e chiamato appunto "uomo onesto".
L'importanza del vocabolo appare pure dall'abu-
so che se ne fa: infatti, "uomo d'onore" può
venire a significare, a un certo punto, uno che si
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regola secondo le norme di una società delin-
quenziale, che non "sgarra" rispetto alle regole
interne del suo gruppo, e però non tiene affatto
in conto l'onore nel senso vero del termine, cioè
la conformità alla propria coscienza, l'agire
morale in senso pieno.
Essere onesto vuol dire dunque rispettare i det-
tami della coscienza e le prescrizioni della legge
secondo tutto al loro ambito.
Ancora un'osservazione: il termine latino "hone-
stas" significa anche "bellezza". A esso sottostà
l'intuizione che l'agire morale è una cosa bella
da vivere, una cosa che da un profondo godi-
mento allo spirito, che rende lieta e gioiosa la
vita di una società.
E' sufficiente, per essere onesti, essere a posto
con le norme positive? Certamente è già molto
essere a posto con le norme positive, ma c'è una
parola del vangelo che ci ammonisce: Guai a
chi paga la decima sulla menta e sul cumino e
trascura le prescrizioni più gravi della legge,
cioè la giustizia, la misericordia, la fedeltà.
C'è, infine, una grave domanda che le società
moderne devono affrontare: esistono leggi,
come quella del finanziamento dei partiti, con-
gegnate in modo da rendere così difficile la loro
osservanza pratica che le stesse persone oneste e
prive di interessi propri sono indotte a violarle?
Mi limito a porre la domanda; uno dei nodi
della riforma della politica e dei partiti è appun-
to di porre regole legali che prevengano com-
portamenti illegali o che comunque non li favo-
riscano, permettendo davvero a tutti i cittadini
onesti di partecipare con serenità al governo
della cosa pubblica.
Si può essere onesti sempre?
Nella società attuale ci sono due possibilità di
porsi di fronte al dilagare della corruzione.
La prima è di accettare che una società non
possa essere onesta e quindi sia in un continuo
processo di degrado, irreversibile. In tal caso,
ciascuno si rassegna, si difende come può  e la
speranza è perduta.
La seconda, invece, è di sperare che una società
possa divenire migliore di quanto non lo sia ora.
Tale speranza deve essere ampia, non limitata

nel tempo; non può aspirare a verifiche o a suc-
cessi immediati, ma deve predisporsi a sacrifici
e a momenti oscuri. Se però questa speranza c'è,
allora ciascuno si sente chiamato a compiere
quanto è in suo potere per migliorare l'ambiente
in cui vive, per renderlo più onesto e pulito.
Nonostante gli inevitabili sacrifici che comporta
la seconda via, a mio parere essa è l'unica che
permetta di risorgere, di contrastare efficace-
mente il male.
Se, a esempio, tutti avessero agito come Libero
Grassi (un imprenditore italiano, ucciso   da
Cosa Nostra dopo essersi opposto a una richie-
sta di pizzo - e divenuto simbolo della lotta alla
criminalità N. d R). non ci troveremmo oggi
davanti a mali tanto gravi, e coloro che hanno
avuto il coraggio di denunciare il racket non si
sarebbero sentiti isolati.

T come TRASPARENZA
Trasparente è un corpo che, lasciando passare la
luce, permette la visione di oggetti che si trova-
no al di la di esso. Sono trasparenti l'acqua,
l'aria, il vetro.
Il vocabolo TRASPARENZA si usa di frequente
oggi nella vita amministrativa e politica per
indicare che si deve e si vuole vedere chiaro
dietro le parole dei politici, dietro le cifre dei
bilanci.
L'uso frequente del termine, manifesta che, al
contrario, la gente legge nei programmi e nei
proclami politici, nelle pratiche amministrative e
nelle stesse norme giuridiche, dei sottintesi, dei
sotterfugi che permettono di dire una cosa e di
farne un'altra, di nascondere intenzioni ritenute
losche, di fare guadagni illeciti.
E tuttavia bisogna riconoscere che, dietro la
fumosità delle parole e il groviglio delle norme
e delle leggi, non c'è necessariamente disonestà
o voglia di nascondere qualcosa. Piuttosto, c'è la
realtà che i sociologi chiamano la "società com-
plessa", una società in cui convivono diversi
sistemi operative, ciascuno con il suo codice lin-
guistico. Perciò non è facile, per il non iniziato,
comprendere i linguaggi con i quali occorre
operare nella legislazione, nella finanza, nella
pubblica amministrazione.
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Qual è - si potrebbe domandare - il modo sba-
gliato di affrontare la società complessa? Quello
di dare il via a un sospetto generalizzato, leg-
gendo dietro a ogni espressione normativa un
po' difficile, o a ogni cifra di bilancio non evi-
dente, un'intenzione perversa, la voglia di
nascondere chissà che cosa. Ma una società non
può fondarsi sul sospetto. Deve essere cauta,
guardinga, vigilante, deve poter verificare tutto
con attenzione; ma se manca un minimo di fidu-
cia e si sospetta, per principio, di tutto e di tutti,
i rapporti sociali finiscono col diventare este-
nuanti e si logorano presto.
Prima del sospetto, o addirittura dell'accusa
infondata, occorre dunque un'interrogazione
onesta, occorre il coraggio di chiedere le neces-
sarie spiegazioni, di dire a un politico, a un pub-
blico amministratore, al legislatore: spiegati
meglio, dimmi che cosa intendi con la tale
espressione, chiariscimi le tue intenzioni.
C'è  per una radice più profonda della trasparen-
za di coloro che hanno responsabilità, ed è sot-
tolineata dalla frase evangelica: Chi perde la sua
vita la troverà.
Se una persona cerca solo e sempre di salvare se
stessa e di giustificare se stessa, darà l'impres-
sione, ancora una volta, di volere a ogni costo i
propri interessi e di avere qualcosa da nasconde-
re. Chi invece ama veramente il suo prossimo
come se stesso, dichiara con tutti i suoi atti di
non avere interessi personali da nascondere, ma
di mettere al di sopra di tutto il bene comune a
cui vuole sinceramente servire. Quando noi
incontriamo gente così, i sospetti si dileguano e
fiorisce quella fiducia senza la quale nessuna
buona amministrazione e nessun buon governo
sono possibili.
Possiamo concludere dicendo che la trasparenza
è possibile quando si parte da una sincera buona
volontà di essere onesti e di servire davvero gli
altri.

S come SINCERITA'
E' sincero ciò che è puro, schietto, non adultera-
to. Etimologicamente, il vocabolo viene forse da
una radice che significa "crescere": una cosa
cresciuta da una sola ascendenza, che ha un'ori-

gine ben chiara e univoca. Ad esempio, è "sin-
cero" un vino non mescolato.
L'espressione si applica poi ai rapporti sociali
nei quali si invoca e si apprezza la genuinità,
l'assenza di doppiezza, la limpidità: un amico
sincero, un affetto sincero.
Sincerità nel parlare è la corrispondenza tra il
parlare e il modo di sentire, è la trasparenza nel-
l'esprimersi.
Nella vita quotidiana emerge spesso una doman-
da: E' conveniente, è giusto dire sempre tutto?
sarebbe possibile una vita sociale e civile in cui
tutti i sentimenti fossero spiattellati senza riser-
bo, in cui non vi fosse più posto per il pudore e
per la privatezza?
La questione riguarda in particolare i mezzi di
comunicazione sociale e quelle zone di riserbo e
di segretezza riguardanti, ad esempio, certe
indagini giudiziarie e che comportano la tutela
del buon nome delle persone fino a quando non
ne sia provata la colpevolezza.
Nel quadro della morale privata, la domanda
potrebbe porsi a proposito dell'opportunità di
dire e fino a che punto dire la verità a un malato
grave, con il rischio di minarne le possibilità di
resistenza e di lotta contro il male.
Il problema è dunque complesso e ci fa com-
prendere che nella vita occorre sempre guardarsi
da soluzioni troppo precipitose e semplicistiche.
Da parte mia, ricordo soltanto due principi.
1. La sincerità va intesa anzitutto come la dispo-
sizione a dire tutto ciò che le singole materie e i
singoli rapporti esigono, per loro natura, che sia
espresso. Essa comporta dunque la capacità di
distinguere quanto compete a tutti di conoscere.
Non è sincerità né l'impudenza né la delazione
né tradimento del segreto professionale, cose
tutte che non rendono più trasparente, bensì più
torbido il rapporto sociale.
2. Insieme, la sincerità è la disposizione a non
ricorrere mai alla menzogna. Chi vi ricorre
anche per un apparente buon fine, specialmente
se si tratta di un uomo politico, distrugge la cre-
dibilità sua e del suo gruppo.
Di conseguenza, la sincerità è pure accettazione
di qualche sofferenza o disagio che deriva da
tale disposizione. La sincerità, spesso, non paga
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subito e tuttavia è solo su di essa che si costrui-
sce una società più trasparente, nella quale le
persone oneste dissipano ogni sospetto sul loro
operato sociale e civile, e acquistano la fiducia
necessaria per vivere nella famiglia, nel gruppo,
nella società nazionale e internazionale.
Di nuovo concludo con una nota di ottimismo:
la sincerità ricostruisce ciò che comportamenti
oscuri hanno tentato di distruggere.

L come  LEAL TA'
Oggi parliamo di LEALTA', più precisamente di
lealtà privata e di lealtà pubblica nel loro reci-
proco rapporto.
Il termine "lealtà" è molto usato nei rapporti pri-
vati; leale è una persona di cui ci si può fidare,
che non mente, una persona sulla cui parola si
può contare, con la quale si entra volentieri in
rapporto di amicizia o di lavoro.
Al contrario, quando una persona si è rivelata
"sleale", nessuno più si sente di allacciare rap-
porti di amicizia o di commercio o di lavoro.
Eppure questo termine così usato nelle relazioni
private ha un'origine pubblica.
Etimologicamente viene da "legale", parola che
indica il rispetto nei confronti della legge. Nel
medioevo lealtà indicava il rapporto di fedeltà
tra un vassallo di ordine inferiore e un vassallo
di ordine superiore; si riferiva perciò ai rapporti
pubblici nella società. Attualmente questo
sostantivo è usato per indicare le più alte qualità
morali del rapporto tra persone, e comprende
pure gli atteggiamenti di sincerità e onestà.
Tuttavia vorrei sottolineare particolarmente la
figura pubblica più vasta della lealtà, cioè il
comportamento proprio del cittadino che è leale
verso le istituzioni.
La lealtà privata è indubbiamente importante,
ma al limite potrebbe essere delinquenziale (ad
esempio, quando una persona è fedele al proprio
gruppo che si pone contro altri). Per essere vera,
la lealtà deve estendersi al complesso delle rela-
zioni che fondano la collettività. E dunque lealtà
privata e lealtà pubblica si ospitano a vicenda,
devono abitare l'una nell'altra; la lealtà, se è tale,
è un atteggiamento distintivo di tutto il modo di
comportarsi sia nella sfera privata sia in quella

pubblica.
Solo così potremo provvedere a ciò che chia-
miamo il bene comune.

B come BENE COMUNE
L'espressione BENE COMUNE è piuttosto dif-
ficile da definire, anche se non sembra.
Essa e composta di due parole: bene e comune.
Bene significa il complesso delle cose desidera-
te che vorremmo augurare a noi e alle persone
cui siamo legati.
Comune deriva probabilmente dal latino "cum-
munus" che vuol dire compito fatto insieme,
adempiuto insieme.
Tuttavia questo non basta per spiegare il senso
dei due termini congiunti - bene comune -,
soprattutto come esso è inteso nella tradizione
cristiana e, specialmente, nel Concilio Vaticano
II.
Cominciamo col dire che cosa non è bene
comune: non è semplicemente un patrimonio
comune, qualcosa posseduta da più persone (ad
esempio un campo o un bosco il cui proprietario
è un gruppo, una comunità); non è un insieme di
beni sociali (come la tradizione tecnologica o
un'alta tradizione politica di una società), pur se
fanno parte del bene comune; non è neppure
l'insieme dei diritti dell'uomo. Tutte queste real-
tà appartengono al bene comune, ma non lo
costituiscono.
Che cos'e allora il bene comune?
E' l'insieme delle condizioni di vita di una
società, che favoriscono il benessere, il progres-
so umano di tutti i cittadini.
Ad esempio, bene comune è la democrazia;
bene comune sono tutte quelle condizioni che
promuovono il progresso culturale, spirituale,
morale, economico di tutti, nessuno escluso.
Ci accorgiamo allora quanto sia importante e
prezioso questo "bene comune". In qualche
maniera è previo al costituirsi di una società
(perché esso consiste nella realtà dei rapporti
ben stabiliti tra le persone), e nello stesso tempo
deve risultare dall'impegno di tutti e non solo di
alcuni.
Sul "bene comune" sono dunque chiamate a
vegliare le istituzioni - la famiglia, la scuola,
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tutte le realtà sociali - ; ciascuno di noi e noi
tutti insieme siamo responsabili di esso.

R come "RESPONSABILIT A'"
La parola deriva da "rispondere" che ha nel suo
corrispondente latino "respondere" il verbo
"spondere" che significa promettere, impegnar-
si.
Nella parola "rispondere" è quindi incluso un
forte senso di impegno.
Di solito, però, noi la usiamo in un'accezione
più generale, per indicare cioè che si replica ad
una comunicazione altrui.
Ma il senso di "impegno" è puntualmente ripre-
so nel termine responsabile; è responsabile chi
risponde delle proprie azioni e questa qualità è
da tutti molto apprezzata, tanto è vero che nes-
suno oserebbe dire di se stesso: io sono un irre-
sponsabile. E tuttavia le prime parole pronuncia-
te dall'uomo, secondo la Bibbia, sono espressio-
ne di "irresponsabilità". La prima parola di
Adamo è: "Ho avuto paura"; quella di Caino è:
"Sono forse custode di mio fratello?, sono forse
suo responsabile?".
Questo fatto ci induce a pensare.
Torniamo al Principio "responsabilità". Hans
Jonas, nel suo famoso libro che porta appunto
questo titolo, spiega come noi siamo responsabi-
li anche delle conseguenze più lontane dei nostri
atti, soprattutto in relazione agli interventi tec-
nologici sull'ambiente. E siamo quindi responsa-
bili a vasto raggio di ciò che facciamo attraver-
so la tecnologia; siamo responsabili del futuro,
delle future generazioni.
Possiamo dire che a una maggiore tecnologia
corrisponde una maggiore responsabilità, e noi
ci abituiamo lentamente e a fatica a questo fatto.
Per noi più tecnologia significa più comodità, e
non vorremmo significasse più responsabilità.

E e P come ETICA E POLITICA
Abbiamo detto che il bene comune è la totalità
delle condizioni che permettono il progresso di
tutti i cittadini.
Ora, parlando della politica diciamo che con
questo termine intendiamo quella forma dell'agi-

re umano che ha come fine proprio il bene
comune.
Appunto da qui deriva il fatto che al "bene
comune" deve pensare ogni cittadino - non solo
chi è impegnato in politica - , secondo il princi-
pio della "partecipazione democratica".
Etimologicamente il sostantivo "politica" viene
dal greco polis che significa "città".
E il termine politeia, derivato da polis ", indica:
- sia la cittadinanza, l'essere membro di una
città,
- sia la partecipazione al governo della città.
Le due realtà sono inseparabili. Lo stesso san
Paolo, nelle sue Lettere, usa la parola politeu-
ma(che ha la stessa radice) quando afferma che
la cittadinanza del cristiano è nei cieli, si allarga
cioè dalla terra alla cittadinanza eterna.
Se dunque la politica è l'arte del governo della
città e insieme la capacità di produrre le condi-
zioni del bene comune di essa, qual è il suo rap-
porto con l'etica?
Un rapporto strettissimo, perchè l'etica - e l'ab-
biamo visto - ha attinenza con i valori somma-
mente degni dell'uomo, e la politica ha come
fine la creazione del progresso umano della
città.
Non si può mai separare l'etica dalla politica.
Qualcuno potrebbe obiettare che talora si inten-
de per politica l'arte della mediazione tra oppo-
sti interessi; di fatto avviene che in politica si
debba mediare.
Tuttavia la domanda fondamentale è la seguen-
te:
- la politica ha o non ha un fine? ha o non ha
una speranza?
Essa appare per la prima volta nell'opera Il
Principe, di Niccolò Machiavelli (quindi nel
1513), e da allora ha avuto grande parte nella
filosofia pubblica. Tante discussioni, infatti,
hanno avuto luogo attorno a tale concetto. Per
Machiavelli "ragione di Stato" significa che, in
ragione del diritto assoluto alla propria soprav-
vivenza e alla propria stabilita, lo Stato potrebbe
compiere azioni vietate al semplice cittadino,
azioni in sé immorali. Da qui è facile il passo
alle più generali ragioni della politica, che per-
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metterebbero al politico di compiere azioni non
lecite all'uomo onesto.
Per questo affermiamo che non si ha, in senso
proprio, né "ragione di Stato " e nemmeno
"ragioni della politica".
Ed è proprio qui che emerge una parola oggi in
uso: obiezione di coscienza. Obiezione di
coscienza significa che nessuno, neppure lo
Stato, può chiedere di andare contro la propria
coscienza. Se ciò avvenisse, allora si deve obiet-
tare, si deve cioè (nel senso etimologico della
parola) "gettarsi contro", addurre argomenti e
comportamenti contrari.

C come COSCIENZA
La parola COSCIENZA, su cui oggi ci intratte-
niamo, è probabilmente una delle più difficili
del vocabolario dell'etica.
Tuttavia è una parola portante, fondamentale,

formidabile.
Niente infatti si può opporre alla coscienza.

Ma che cos'è allora la "coscienza"? Ciascuno
pensa di sapere, ciascuno sente di avere dentro
di sé qualcosa che può chiamare con questo
nome.
"Coscienza" deriva dal termine "conscio":è con-
scio chi "sa con se stesso",chi si rende conto,
che è consapevole,e possiamo anche dire chi è
vigile, sveglio, presente a se stesso.
Vediamo dunque i diversi significati di

"coscienza".
Anzitutto c'è la coscienza sensoriale, che è la
capacità di rendersi conto di esistere (quindi che
si sta vedendo, parlando, ascoltando, gustando,
toccando, operando).
Più oltre c'è la coscienza di sapere, o coscienza
intellettuale, che risponde alla domanda: che
cosa so veramente? so di sapere?
Più oltre ancora, c'è la coscienza morale che è la
capacità di valutarsi nell'agire morale, ossia di
sapere se le mie azioni sono degne o sono inde-
gne.
Il secondo e il terzo aspetto della coscienza -
quella intellettuale o critica e quella morale -
sono pure le radici della libertà, anzi pratica-

mente sono un tutt'uno con la libertà umana.
Può forse sorprenderci il fatto che la parola
"coscienza" non si trova nell'Antico Testamento
e solo raramente nel Nuovo Testamento. La usa
san Paolo, però il termine syneidesis è greco,
appartenente quindi a quella cultura, non al
mondo ebraico.
Eppure la Bibbia parla spesso di questa realtà.
Quale vocabolo usa? Il vocabolo cuore.
Dice, ad esempio, Giobbe: "Il cuore non mi rim-
provera nulla".
La coscienza, dunque, è il cuore della persona e
nulla ad essa va preferito; va invece curata e
coltivata con tutta l'attenzione possibile.

G come  GIUSTIZIA
Dopo aver visto come la coscienza sia una real-
tà fondamentale nel campo dell'etica, vogliamo
capire un'altra parola assai importante nel voca-
bolario che stiamo sfogliando: GIUSTIZIA.
Quando si parla di "etica pubblica", si fa per lo
più riferimento alla giustizia.
Tuttavia spesso ci si dimentica che essa è una
delle virtù della quadriga classica, delle quattro
grandi virtù umane:
giustizia,prudenza,fortezza,temperanza.
Con questo gli antichi volevano sottolineare che
non c'è vera giustizia se non nasce dalla pruden-
za, se non sa usare quando è necessario anche la
forza, se non sa moderarsi come deve.
Dunque la giustizia è se stessa in un insieme

più vasto, pur se è certamente una virtù determi-
nante per tutto il rapporto sociale, ed è stata stu-
diata, discussa nelle sue radici.
II significato del termine "giustizia" nel mondo
biblico e nel mondo classico è un po' diverso.
Riferendoci al secondo - come fa il nostro voca-
bolario - , notiamo che alla base della parola
"giustizia" c'è la parola "giusto"; giustizia è quel
valore per cui ciascuno ha ciò che gli compete e
da agli altri ciò che compete loro. Giustizia è
dunque quel valore sociale per cui si riconosco-
no i diritti altrui così come si vorrebbero rispet-
tati i propri.
Le conseguenze di tale definizione sono tante,
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sia nei rapporti sociali che in quelli pubblici.
E la Bibbia che cosa intende per giustizia?
Certamente quello di cui abbiamo detto fin qui,
ma anche qualcosa di più. Quando, ad esempio,
parla della giustizia di Dio, Paolo allude alla
qualità per cui Dio salva tutti gli uomini, anche
se indegni.
Dunque, la giustizia non è solo la virtù che con-
serva i rapporti giusti, ma è un valore costrutti-
vo, che crea dignità e, nella nostra tradizione,
non va mai disgiunta dall'amore. Giustizia e
insieme amore sono realtà necessarie per la feli-
cità dell'uomo.

M e F come MITEZZA E FORZA
Concludiamo la nostra avventura nel vocabola-
rio dell'etica con una domanda:
Vanno d'accordo mitezza e forza nella vita
pubblica?
Tale domanda potrebbe apparire estranea al
nostro percorso; in realtà sta al cuore di tutto
quanto abbiamo detto fino ad ora.
Vorrei dunque tradurla in altro modo: possibile
vivere secondo le beatitudini evangeliche della
mitezza, del perdono, della misericordia, della
povertà, e promuovere insieme efficacemente
una vita sociale, produttiva, economica, politi-
ca? è possibile applicare l'etica evangelica nella
politica?
E' una di quelle domande che fanno fermentare
l'intelligenza umana, e costituisce una continua
sfida per chi voglia unire politica e umanità.
Non intendo dare una risposta, ma semplice-
mente esprimere tre principi:
I. - Non esiste per la nostra domanda una solu-
zione facile. Tutte le soluzioni trovate a tavoli-
no, tutte le conciliazioni puramente verbali o
ideologiche hanno deluso e deludono nella pra-
tica.
- Questa domanda non rappresenta un dilemma,
non si tratta cioè di dire: o beatitudini evangeli-
che o efficacia politica. Rappresenta piuttosto
una mutua fermentazione, perché le beatitudini
evangeliche devono fermentare l'efficacia della
vita sociale, economica e politica.
- Lasciamoci quindi stimolare da questo lievito

profondo che le beatitudini evangeliche hanno
introdotto nella vita dell' umanità.

La sintesi non è astratta, bensì è fatta nel
cuore e nella vita;è la grande speranza che la
vicenda dell'uomo non sia qualcosa di piatto,
destinato a ripetersi con i suoi mali e i suoi erro-
ri, ma sia chiamata a trascendere se stessa verso
qualcosa di più alto.
Siamo così giunti alla conclusione del viaggio
nel vocabolario dell'etica pubblica. Non so se vi
siete annoiati o divertiti. Personalmente mi sono
piuttosto divertito, perchè ho avuto modo di sfo-
gliare tanti vocabolari e di comprendere meglio
il rapporto tra i vocabolari umani e la Bibbia. La
Bibbia è quel luogo in cui le parole di ogni
vocabolario umano vanno al di la di se stesse, e
anche questa è una grande avventura dello spiri-
to.

CONCLUSIONE: 
LO STILE DEL SERVIZIO
E permettetemi, attraverso questa Scuola, di
rivolgere un appello alla coscienza di tutti i cri-
stiani, affinché sappiano diventare attivi prota-
gonisti dell'attuale fase storica portando il loro
contributo di cittadini e di credenti alla costru-
zione di una città dell'uomo a misura di uomo.
In particolare rinnovo, ai cristiani laici impegna-
ti in politica e a quanti si stanno preparando
nella Scuola, l'invito a vivere in spirito di auten-
tica carità la loro esperienza, anteponendo la
ricerca del bene comune e la centralità dell'uo-
mo a qualsiasi interesse personale e del proprio
gruppo di appartenenza.
Sia il servizio lo stile concreto che manifesta
pubblicamente una vita politica vissuta alla luce
della carità, cioè una vita capace della più splen-
dida gratuità nella dedizione e della più umile
saggezza nel saper porre, quando è necessario,
un limite al proprio impegno, alla propria fatica,
alla propria militanza politica; occorre essere
liberi interiormente, vivere quel distacco che
indica lo stile del servizio, e non del potere a
ogni costo.



caosinforma n.134

27

ottobre 2019

SCRITTO PER VOI

DALLA PREVENZIONE  ALLA RESPONSABILITÀ SOCIALE
Esperienze, riflessioni, progetti e proposte del Centro La Tenda peri giovani

I giovani  sono  da sempre  nel cuore del
Centro La Tenda. E lo sono anche  quando
non presentano, evidente, lo stigma del disa-
gio. Di fatto i giovani, oggi più che mai,
risentono della  mancanza di una proposta
fondata sull'appartenenza, sulla interdipen-
denza positiva, sull'integrazione attiva.
Di una  proposta, cioè,  capace di rispondere
ad un malcelato  bisogno di percorsi esisten-
ziali significativi e di partecipazione attiva
alla vita collettiva.
Ma di una  proposta fondata sulla cultura
della Responsabilità Sociale, (chè di questo
stiamo parlando)  i ragazzi debbono essere
non solo beneficiari ma  anche promotori.
Parte attiva di un Sistema Formativo
Integrato.
Si parla infatti spesso di prevenzione, di
educazione, ma poco di  giovani protagoni-
sti, responsabili   dello sviluppo sociale.
I nostri giovani vanno, invece,  sollecitati
proprio in questa direzione affinché siano
costruttori del loro stesso futuro, individuale
e sociale. Ma anche perché, in definitiva,
questo è il modo migliore di "fare prevenzio-
ne". 
Infatti un aspetto poco considerato ma non
di meno estremamente importante nelle
diverse strategie di prevenzione è la doman-
da di senso e di finalità sociali che i ragazzi
implicitamente formulano nell'affacciarsi al
mondo degli adulti, ma che spesso viene
lasciata inevasa perché sottovalutata e forse
perché trova impreparati gli stessi adulti.  

Ma noi sappiamo, grazie ai nostri ragazzi, e
la ricerca "cosa bolle in pentola?" ce lo ha
confermato, quanto questa domanda e il
bisogno da cui nascono siano fondamentali e
irrinunciabili.
Con questo prodotto multimediale vogliamo
contribuire  a renderne più chiara l'evidenza
ma soprattutto a documentare qualche con-
creta "risposta" nella direzione suggerita dai
nostri stessi ragazzi. Sullo sfondo una nuova
concezione della salute che discende da un'
idea di "persona" che riconosce nell'uomo la
compresenza di più livelli, da quello  fisico,
a quello psicologico, da quello morale a
quello spirituale, tutti di  fondamentale
importanza per la definizione e la salute
della "persona".

Mario Scannapieco 
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Per gli alunni che avessero bisogno di un accompagna-
mento scolastico è attivo il Servizio "Dopo la Scuola...ed
Oltre" Doposcuola, pausa con merenda, ServizioFamiglie:
Orientamento alla scelta dell'Istituto,Accompagnamento
all'inserimento, Percorsi individualizzati per minori stra-
nieri, Affiancamento didattico, Mediazione scolastica
Partecipazione ai Laboratori interni
Per info: La Tenda a Fieravecchia - Salerno 089 228038

Un diverso modo per sentirsi utile è sicuramente dedicarsi
agli altri.. Donare un po' del proprio tempo! Alla "Tenda"
a Fieravecchia, ci si può sperimentare attraverso le molte-
plici attività solidali proposte dall'iniziativa "DONA
UN'ORA DEL TUO TEMPO". Ti aspettiamo! 
Per Informazioni tel. 089 228038

Sono iniziati i corsi  di italiano per stranieri.
CERTIFICAZIONE A2:
-Corsi semestrali: (settembre/gennaio) 
febbraio/giugno)

orari: Lunedì/Mercoledì/Giovedì dalle 9.00 
alle 13.00

-Corso annuale: (settembre/giugno)
orari: Giovedì dalle 13.30 alle 19.30
Via Fieravecchia 20  info 089228038

Post-it


